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Gentile signora, posso rubarle un po' di spazio per tornare a parlare di Paolo Sarpi, argomento poco gettonato ultimamente? Una premessa per ravvivare i ricordi: quartiere invaso circa dieci anni fa dal commercio all'ingrosso che, insieme all'indotto, ha trasformato un rione cittadino in un mercato all'aperto permanente. Ci hanno regalato una bella isola pedonale, che però non ha risolto quasi nessun problema. A una recente assemblea pubblica richiesta dal Comune la voce degli abitanti si è fatta sentire. Le solite proteste vecchie, datate, sempre le stesse perbacco! Ma non potrebbe essere diversamente visto che nulla è cambiato negli ultimi dieci anni. È vero che un furgone che occupa un passo carraio non è una notizia interessante ma, se un furgone occupa il tuo passo carraio 24 ore al giorno per dieci anni, può diventarlo. E se la domanda dieci anni fa era «perché i vigili non lo fanno spostare?», come può cambiare adesso, visto che in dieci anni nessuno ha dato una risposta? È vero che il carico scarico fuori dall'orario previsto non sorprende nessuno, ma se questo avviene sistematicamente per tutta la giornata, forse dovrebbe «sorprendere» anche l'Amministrazione più distratta. E se la domanda dieci anni fa era «perché i vigili non fanno rispettare gli orari?», come può cambiare adesso, visto che in dieci anni nessuno ha dato una risposta? Una sola volta in questi anni, sotto l'Amministrazione Moratti, si è cercato di risolvere il problema con il più semplice, il più ovvio, il più sensato, il più rapido e il meno costoso dei modi: facendo rispettare le normali regole già esistenti. Il risultato è stata una rivolta dei commercianti e della comunità cinese i quali ben si rendevano conto che, applicando le regole, l'ingrosso non avrebbe potuto sopravvivere in un quartiere con la cui struttura è incompatibile. Non era quello il momento per affermare che rispettare le regole è un obbligo, e protestare contro chi le fa rispettare è inammissibile in un paese democratico? Ma più di tutto era il momento per aprire una trattativa per lo spostamento dell' ingrosso. Non è stato fatto, è mancato il coraggio che dovrebbe avere chi è nel giusto, ed è stata fatta una vergognosa marcia indietro.
Daria Gianni

Ricordo la rivolta come ricordo la marcia indietro consistita nel non far applicare le nuove regole o, almeno, non in modo rigoroso. Il che, allora come oggi, è con tutta probabilità il peggiore dei mali della nostra città, probabile padre di quasi tutti gli altri mali.
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